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Paola Scalari è
psicoterapeuta,
psicologa e
psicosocioanalista.
Lavora a Venezia. È
membro di Ariele
Psicoterapia e Coirag
nonché della
commissione cultura
e formazione
dell'Ordine degli
psicologi del Veneto.
Nel 1988 ha fondato i
Centri Età Evolutiva
del Comune di
Venezia, un servizio
che lavora con
bambini, ragazzi e
genitori e insegnanti.
Collabora con le
riviste "Io e il mio
bambino", "Conflitti e
animazione sociale" e
cura collane sulla
crescita per l’editrice
La Meridiana di
Molfetta e Armando
editrice.
Francesco Berto, di
Cavarzere,
insegnante,
formatore e
consulente educativo,
socio di Ariele
Psicosocioanalisi, si
occupa molto di
formazione degli
insegnanti e di
progetti di
prevenzione con gli
enti. Ha pubblicato
studi e libri, collabora
con riviste
specializzate.

Per la seconda volta alla Scuo-
lagenitoridiAssoartigiani,Pa-
ola Scalari in duo con France-
sco Berto affronta il tema del-
l’educazione attraverso le gri-
gliedell’esperienza sul campo.

Quandosidevedire“adessoba-
sta”, dottoressa Scalari?
Findaiprimigiornidivitaper-
chè è un gesto che aiuta a raf-
forzare l’autostima dei genito-
rie la fiduciachehannoin loro
stessi. In secondo luogo la fra-
se“adessobasta”,pur modula-
ta su dell’età e sulle capacità
emotive del figlio, consente al
bambinodipercepirecheciso-
no regole e limiti che non van-
nooltrepassati.Ognibambino
nasce col desiderio di realizza-
re tutto ciò che vuole, a partire
dall’averelamammaadisposi-
zione solo e sempre per sè, e
piùsonopiccolipiùsi tendead
assecondarli.Ilpercorsoèarri-
vare ad una giusta, calibrata
dose di regole, aiutandfo un
bambino a disilluderli del fat-
to che il mondo gira attorno a
lui. Prima vorrà il seno, poi le
coccole,poitutto ilnostrotem-
po.Crescere i figli significa an-
che mostrargli principi e valo-
richeloaiutinoaiscriversinel-
la famiglia di appartenenza e
necondividanoiprincipidi in-
terpretazione della vita.

Quando si vedono i primi frut-
ti?
Molto presto, si interiorizzano
questi comportamenti già alle
scuoleelementari.Poisiromp-
no con quel terremoto che è la
preadolescenza, seguita dal-
l’adolescenza che rimette in
giocotutto il temadeiconfinie

delle regole. L’adolescenza si-
gnifica autonomia non solo
dal gruppo familiare: è una
grandelotta inserita inunpro-
getto di amore, nel fatto che i
figli amano i propri genitori.
“Seiunamadrecattiva”,diran-
no, oppure “siete troppo rigi-
di” risponderanno ai genitori:
non lo pensano realmente, ma
devono sentire che i genitori
non gli piacciono troppo per-
chèpossanostaccarsene.Albe-
nessere della famiglia di origi-
ne si rinuncia per strappi, an-
cheviolenti.

Lei non trova che mai come og-
giirapportiaffettivitragenito-
ri e figli sono ricchi, molto più
esplicitati del passato?
Sonod’accordissimo.Nessuna
generazione vive tanto affetto
comeoggi:nonhonessunano-
stalgia del tempo in cui domi-
navano rapporti punitivi, con
genitoripadronierelazionido-
minate dalla paura. Aver cre-
sciuto i figli nell’amore crea
confidenzaedialogoeibambi-
ni non sono mai stati così belli
e intelligenti: tuttoquestoèun
grandevantaggio tranne il fat-
to che i confini e le regole sono
diventatiunimpegnopiùgran-
de. I figli non obbediscono più
perpauramaper amore,ubbi-
discono per non fare male alla
mammaopersentireche ilpa-
pà li apprezza. Le relazioni in
generesonopiùmature: igeni-
tori si dedicano molto ai figli,
vedopadri tenerissimiconilo-
ro piccoli, li portano a scuola e
al parco, giocano, li seguono
nello sport: quando mai acca-
devaprima?Èunanuovagene-
razione che deve fare qualche
conto: amore e funzioni geni-
torialidevonosostenereemoti-
vamente la possibilità di far
soffrire i figli. Voglio dire: ri-

spondere“bastagelato”,oppu-
re “no ai capricci” o ancora
“nonesci”significanounritiro
momentaneo dell’amore e la
capacità di sopportare il dolo-
re che gli infliggiamo.

Lei è per il no secco o per il no
motivato?
Sono abbastanza contraria al-
lespiegazioni,perchèilbambi-

no deve accettare che i grandi
sono tali e sanno cose che lui
non sa. Non devono arrivarci
per ragionevolezza, altrimenti
si prenderanno sempre tutto
quello che vogliono. Devono
arrivare all’accettazione per-
chè sentono che è importante
percontinuareadavereammi-
razione e affetto dal genitore.
Il“no”faràarrabbiareunbam-
bino ma è il segno che ci ama
davvero e che mette alla prova
la capacità di sostenere le no-
stre idee.

Tutto questo avviene su uno
scenariodoveciòchediceunge-
nitore entra in conflitto con al-
treregoleealtricomportamen-
ti sociali.
In questa società convivono
molte regole, cosa che è fonte
di conflitto ma anche di van-
taggiedimediazioni. Ilcellula-
re glielo compriamo o no? Li
lasciamo uscire fino alle venti-
tre?LalibertàdelTerzomillen-
nio implicauna fatica maggio-
re: quella di scegliere, che vie-
ne dalla possibilità di ricono-

sceredentrodisècomesièsta-
tiallevaticomefigliequaleere-
dità di valori si riversa in una
coppia che forma un nucleo.
Questo formerà l’humus di va-
lori da trasmettere.

Su cosa vale la pena di essere
assolutamente fermi?
Sul “non puoiavere tutto quel-
lo che vuoi”. Questa è la regola
fondamentale.Implicaunper-
corso di rinuncia e la rinuncia
implica sofferenza. I bambini
sanno capirlo così come capi-

scono il senso della vita, il sen-
so del tempo, il senso della
mortecheèilvero,ultimocon-
fineinvalicabile.Leregolenon
servono a farsi obbedire ma a
far sentire ai figli che la vita va
spesa bene.

Nell’adolescenza si ricomincia
davvero tutto da capo?
Non proprio. Nel bagaglio di
ogniragazzocisonogiàlesicu-
rezze ed i legami umani : direi
che entrambi vengono messi
alla prova per poi scoprire che
le regole appartengono a loro
stessi. Nello zainetto il kit ce
l’hanno se l’hanno ricevuto in
famiglia o da qualche maestro
di vita: devono sperimentarlo,
ma se non ce l’hanno diventa-
no seriamente a rischio. Stare
nelgruppodeicoetaneipuòsi-
gnificare trasgredire ma an-
cherispettare leregoledeglial-
tri,comportarsi inmododaes-
sere accettati, reinterpretare i
valori acquisiti. Sottolineo che
oggi non è più solo la famiglia
ad educare ma ci sono figure
importantissime nella scuola,
neglioratori,nellosport: ilpro-
blema vero è che questi adulti
testimoni non siano in conflit-
to tra loro, facciano concerta-
zione, non lascino varchi in
cui i ragazzi trovano buchi per
risperdersi. Credo che sulla si-
nergia tragli adultibisogna la-
vorare ancora moltissimo.

Come cambia
la famiglia

italiana oggi

ILDIBATTITO. Molte domandedalpubblico anche suipiccoli conflitti quotidiani

Unagiornatadiordini
Ègiustoeducarecosì?
«Occorre lasciare ai
bambini il diritto di
sbagliare e di imparare
dai loro stessi errori»

ScuolaGenitori

Lafamiglia: dalpatrimonio divalori ed esperienzedeigenitori nascel’humus educativo peri figli

«Si iniziaalmattinoconildevi
metterti le ciabatte, per prose-
guire con lavati il viso, poi tut-
ta la giornata è un susseguirsi
dinoquestonoquelloedirim-
proveri per tante piccole cose.
Alla fine i genitori creano solo
l'ansia e ottengono poca ubbi-
dienza». Se a dirlo è una non-
na è comprensibile che anche
il nipotino a un certo punto si
ribelliquandononsisentasba-

gliato o non all'altezza delle
aspettative di mamma e papà
comeè emersoda alcune testi-
monianzeriportatedaFrance-
sco Berto, coautore con Paola
Scalari di tanti testi sul tema
delle regole, che si definisce
"portavoce dei bambini".
Ma allora quante e quali so-

no le regole "giuste"? Poche e
chiare, secondo l'esperta che
ha risposto alle domande nel
dibattito, prima su tutte il ri-
spetto per gli altri.
Il rispettova insegnatodasu-

bito ai bambini: ecco perché
Scalari consiglia ai genitori di
prendersi anche del tempo co-

mecoppia, inmanierache il fi-
gliocapiscachenonèpadrone
della loro vita.
«Rispetto significa conteni-

mento del sé, attenzione ai bi-
sogni dell'altro, certo che poi,
inunasocietàdovevigeildirit-
to di essere felici a tutti i costi,
doveognidesideriopuòessere
soddisfatto anche senza aver-
ne i mezzi, gli insegnamenti
dei genitori rischiano di per-
dersi» ha spiegato la relatrice
convinta però che l'insegna-
mento dei genitori basato su
principi e valori possa essere
una "voce" che accompagna il
bambino fino nell'adolescen-

za facendolo poi diventare un
adulto consapevole.
«Puòcapitareperòchemam-

ma e papà non condividano
certe regole»: allora è utile in
confronto tra i genitori dal

quale magari scaturisce una
soluzione alternativa sulla
quale però mantenere la mas-
sima coerenza anche in tema
dipunizioni.
«E se di fronte alle punizioni

la figlia accusa dolori anche fi-
sici?» chiede un intervenuto.
«Come le regole anche le pu-

nizioni infliggono dolore, che
può essere somatizzato, e fru-
strazione tanto a chi le subisce
tanto a chi le da, quindi se an-
che i genitori sono disposti a
soffrire un po' ben vengano.
Anche in questi casi serve coe-
renza. Sono dell'avviso che le
predichesiano noiose e spesso
inutili,quandosuperanoilimi-
ti, meglio dimostrare aperta-
mente la propria disapprova-
zione quasi a dire: quando fai
così proprio non mi piaci», ha
suggerito la relatrice.
In sostanza per Paola Scalari

eFrancescoBerto«bisognasa-
per ascoltare i figli: lasciare ai
più piccoli il diritto di sbaglia-
re e di imparare dagli errori, e
agli adolescenti di trovare se
stessi, e se qualche regola non
viene rispettata concentriamo
l'attenzione su quelle che, co-
mefamiglia,riteniamopiùfon-
damentali». fV.C.
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L’ESPERTO. PaolaScalari torna alla Scuolagenitoriconalcune ideesui “no”

Laregolabase?
Nonpuoiavere
quellochevuoi

PaolaScalariè psicologa epsicoterapeuta. Trai suoilibri“E adessobasta. Ascoltami” del2004

Nicoletta Martelletto

«I figli di fronte ai divieti dicono: “sei cattivo”.
Ma è il modo per staccarsi da noi. Nessuna
generazione vive con così tanto affetto»

Ilpubblico deigenitori in salaPalladio, in Fiera.




